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Agevolazione dal 1° ottobre
al 31 dicembre anche
per retribuzioni medio-alte

Recupero in Uniemens
di ottobre con scadenza
al 16 novembre

Antonino Cannioto
Giuseppe Maccarone

La decontribuzione ud si potrà fruire 
anche senza rispettare i principi volu-
ti dall’articolo 31 del Dlgs 150/15, co-
me il rispetto del diritto di precedenza 
nelle assunzioni di alcuni lavoratori o 
l’inapplicabilità dell’agevolazione in 
caso di assunzioni non volontarie.

Ottenuto il via libera dalla Ue, 
l’Inps, con la circolare 122/2020 di ieri, 
disciplina l’esonero per le aziende che 
occupano dipendenti in Abruzzo, Ba-
silicata, Calabria, Campania, Molise, 
Puglia, Sardegna, Sicilia. Lo sgravio va 
dal 1° ottobre al 31 dicembre 2020, si 
può applicare a tutti i dipendenti (con 

Decontribuzione Sud, sgravio
del 30% senza massimali

qualunque tipologia contrattuale), 
esclusi agricoli e domestici, compresi 
anche i nuovi rapporti costituiti nel-
l’ultimo trimestre del corrente anno.

Grazie allo sgravio - non ricono-
sciuto per i premi Inail - i datori rispar-
mieranno il 30% dei contributi com-
plessivi dovuti, senza alcun massima-
le. Si tratta di un aspetto interessante, 
in quanto consentirà alle aziende un 
discreto risparmio anche per i dipen-
denti con retribuzioni medio alte. 
L’Inps ricorda che l’esonero non si può 
applicare su tutti i contributi dovuti; 
restano fuori dall’aiuto alcune ormai 
note forme di contribuzione come il 
contributo integrativo Naspi (0,30%) 
e le contribuzioni di tipo solidaristico. 
L’operazione recupero può iniziare 
già dall’UniEmens di ottobre con sca-
denza di versamento al 16 novembre.

L’Inps precisa che - pur trattandosi 
di un incentivo, in considerazione del 
fatto che lo stesso si rivolge sia al per-
sonale in forza, sia ai nuovi assunti in 
base a un’interpretazione estensiva 
della norma - la nuova decontribuzio-
ne Sud, non ha natura di incentivo al-
l’assunzione e, per fruirne, come già 
accennato, non si devono rispettare i 
principi generali sanciti dall’articolo 

31, del Dlgs n. 150/15. Tuttavia, trat-
tandosi di un beneficio contributivo, 
si rende necessario il rispetto delle di-
sposizioni contenute nei commi 1175 
e 1176 della legge 296/2006.

Questo significa che l’azienda ha 
diritto all’esonero se è in possesso del 
Durc, se non ha violato le norme fon-
damentali a tutela delle condizioni di 
lavoro, se rispetta gli altri obblighi di 
legge in materia e se con contravviene 
alle regole imposte dagli accordi e 
contratti collettivi nazionali, nonché 
di quelli regionali, territoriali o azien-
dali, sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei la-
voratori comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale. Nei 
limiti della contribuzione previden-
ziale dovuta, lo sgravio è cumulabile 
con altre facilitazioni contributive 
previste dall’ordinamento.

Nella circolare in rassegna, l’Inps 
afferma che il nuovo sgravio è cu-
mulabile, altresì, con gli incentivi 
economici e, anche in questo caso, lo 
limita alla contribuzione datoriale 
dovuta. La scelta non appare condi-
visile, attesa la diversa natura delle 
misure di cui si tratta.
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sonale, in particolare, secondo i 
professionisti a poco servirà il ri-
corso allo smart working, visto che 
per la maggioranza dei consulenti 
del lavoro (56,9 %) le imprese faran-
no di tutto per tenere i membri del-
l’organico in sede (8 su 10 sono già 
tornati a fine settembre), soprattut-
to a causa della tipologia di attività 
svolta (46,9%), ma anche per la con-
sapevolezza che l’azienda non è at-
trezzata per il lavoro agile (26,6%) o 
per la necessità di controllare me-
glio i dipendenti (22,4%). Una mo-
dalità lavorativa, quella in smart, 
che per Mario Mantovani, vicepre-
sidente di Manageritalia collegato 
al pre festival - «resta comunque in 
grado di svolgere un ruolo fonda-
mentale, ma non seguendo l’impo-
stazione degli anni passati. Servi-
rebbe invece eliminare i riferimenti 
generalizzati al luogo e orario di la-
voro e trasformare queste variabili 
a livello di contrattazione azienda-
le. Così come vanno eliminati i rife-
rimenti settoriali». Un’analisi con-
divisa anche dal presidente di Con-
falavoro Roberto Capobianco, se-
condo cui anche per il lavoro agile 
«bisogna costruire modelli di con-
trattazione aziendale che siano ve-
ramente di prossimità».

Quello che dovrà essere affron-
tato, insomma, sarà un percorso 
tutto in salita e che richiederà tempi 
lunghi per poter parlare di recupe-
ro. Basti pensare che per il 38,6% dei 
professionisti intervistati i fatturati 
delle imprese torneranno ai livelli 
pre-covid non prima di due anni, 
nel 2022, mentre il 35,7% guarda co-
me tempo di ripresa addirittura al 
biennio 2023-2024.  

«Ciò che l’indagine evidenzia - 
sottolinea il presidente del Consiglio 
nazionale dell’Ordine dei consulenti 
del lavoro, Marina Calderone  - è uno 
scenario di grande incertezza: ci sa-
ranno più chiusure e aumenterà il 
senso di insicurezza che già pervade 
il mondo del lavoro. Veniamo, del re-
sto, da mesi difficili non solo per le 
imprese ma anche per gli autonomi, 
che nei primi sei mesi dell’anno sono 
diminuiti di 26mila unità, fra cui mol-
ti appartenenti alle professioni intel-
lettuali, che hanno un ruolo strategi-
co. Aumentano infine anche i giovani 
che non lavorano, gli inattivi, scorag-
giati da una crisi che ritengono irre-
versibile, e le donne in difficoltà. Se 
questo è lo scenario - evidenzia anco-
ra Calderone - bisogna far funzionare 
finalmente il riaccompagnamento al 
lavoro, ferma restando la costante 
condizione di difficoltà di dialogo tra 
sistema pubblico e privato».
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http://s24ore.it/festival-lavoro 
La diretta streaming

del Festival del lavoro 2020

Indagine consulenti:
nelle Pmi a rischio
un milione di posti
PROFESSIONISTI

Mauro Pizzin

Tra il 2020 e il 2021 il sistema delle 
Pmi italiane potrebbe perdere circa 
un milione di posti di lavoro per ef-
fetto del perdurare della crisi e del-
l’inevitabile sblocco dei licenzia-
menti, colpendo particolarmente i 
dipendenti delle piccole imprese.

A dirlo è un’indagine della Fon-
dazione studi dei consulenti del la-
voro, intitolata “Crisi, emergenza 
sanitaria e lavoro nelle Pmi” che sarà 
presentata oggi nel corso dell’undi-
cesima edizione del Festival del La-
voro, stavolta interamente on-line. 
L’evento, in programma dalle ore 10 
alle ore 13, potrà essere seguito an-
che sul sito internet del Sole 24 Ore 
e vedrà la presenza, tra gli ospiti, del 
ministro del Lavoro, Nunzia Catalfo, 
del Mise, Stefano Patuanelli, e degli 
Affari regionali, Francesco Boccia.

Alcuni dati della ricerca della 
Fondazione studi, realizzata sulla 
base delle risposte fornite da 5mila 
dei 26mila professionisti iscritti al-
l’Ordine dei consulenti del lavoro 
raccolte tra fine settembre e metà ot-
tobre, sono stati anticipati nell’am-
bito del pre-festival che si è tenuto 
ieri pomeriggio e fotografano un fu-
turo a dir poco complesso del mondo 
del lavoro, piegato da un’emergenza 
Covid-19 che ha enfatizzato in chiave 
negativa anche problemi strutturali 
mai risolti, fra cui un sistema di am-
mortizzatori sociali da rivedere in 
un’ottica di semplificazione e di po-
litiche attive mai decollate del tutto. 

In questo contesto, analizzando  
il contenuto del dossier, neppure 
troppo paradossalmente la preoc-
cupazione maggiore espressa dai 
consulenti del lavoro non è tanto 
quella di dover gestire l’emergenza 
sanitaria - ritenendo il 59% degli in-
tervistati che le aziende siano ad og-
gi attrezzate a gestire il personale in 
caso di contagi - ma piuttosto quella 
di doversi trovare nuovamente alle 
prese con le procedure per la cassa 
integrazione (indicata come princi-
pale criticità da affrontare nelle 
prossime settimane dal 62,8% dei 
professionisti), di confrontarsi con 
l’avvio delle ristrutturazioni 
(42,8%), con l’inevitabile riduzione 
dei livelli di produttività (42,2%), 
con la gestione delle esigenze del 
personale, alle prese con concilia-
zione e quarantene, nonchè con la 
sua riorganizzazione.

Sul fronte della gestione del per-

Dati presentati  al «Festival 
del lavoro» in diretta
sul sito del Sole 24 Ore

mente essere assunto in termini 
di blocco “unico”, con risvolti 
identici per tutte le diverse fattis-
pecie tipo in cui l’istituto stesso 
può venire a manifestarsi». 

Con specifico riferimento al-
l’ipotesi di trasformazione di una 
società di capitali in una comunio-
ne di azienda, si tratta di una ope-
razione che modifica il regime di 
responsabilità patrimoniale pro-
prio della precedente struttura 
giuridica: all’autonomia patrimo-
niale dell’ente originario viene a 
fare seguito la sussistenza di una 
pluralità di patrimoni (quelli degli 
ex soci, divenuti comproprietari) 
sui quali vengono a concorrere le 
ragioni dei creditori anteriori alla 
trasformazione con le ragioni dei 
loro creditori individuali. 

I creditori di titolo anteriore 
alla cancellazione dell’ente ori-
ginario comunque continuano a 
potersi avvantaggiare del regime 
di responsabilità proprio 
dell'ente originario, il quale, no-
nostante l'intervenuta trasfor-
mazione, conserva la caratteri-
stica della sua fallibilità che l’in-
tervenuta trasformazione non è 
idonea a impedire. 
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ntplusdiritto.ilsole24ore.com 
Il testo integrale dell’articolo

 Spa,  la comunione
non evita il fallimento
CASSAZIONE

Angelo Busani

Non si sottrae al fallimento la so-
cietà che si trasforma in comunio-
ne d’azienda. La trasformazione di 
una società di capitali dà luogo a 
una «circolazione di diritti» dalla 
società trasformata ai partecipanti 
alla comunione.  La Cassazione, 
con l’ordinanza 23174, depositata 
ieri, nel giudicare fallibile la socie-
tà trasformata propone un artico-
lato ragionamento sul tema della 
trasformazione, partendo dalla 
premessa secondo la quale l’istitu-
to della trasformazione compren-
de «una serie di fenomeni diversi» 
e anche «molto lontani tra loro». 

Il legislatore avrebbe accorpato 
sotto l’etichetta della trasforma-
zione alcune eterogenee fattispe-
cie  accomunate solo dal fatto della 
necessaria presenza di una strut-
tura societaria all’inizio o all’esito 
della trasformazione. Con la con-
seguenza che l’istituto della tra-
sformazione «non può sicura-

L’ente originario resta 
responsabile verso
 i vecchi creditori 

QUOTIDIANO  
DEL LAVORO

MESSAGGIO INPS

Due mensilità in più
per Naspi e Dis-Coll
Arrivano, con messaggio 3830 
del 21 ottobre 2020, le istruzioni 
operative Inps in merito alla 
proroga di ulteriori due mesi 
delle indennità di disoccupazione 
Naspi e Dis-Coll il cui periodo di 
fruizione termini nell'arco 
temporale compreso tra il 1° 
maggio 2020 e il 30 giugno 2020 
(articolo 5, del Dl n. 104/2020).

— Arturo Rossi
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

Con Tris
al centro
il ricambio
generazionale
BILATERALITÀ

Il fondo di Farmindustria
e Federchimica presenta
tratti innovativi

Enzo De Fusco

Ci sono volute poche settimane per 
raggiungere un accordo con i sinda-
cati di categoria e quasi tre anni di 
passaggi burocratici per poter dare 
alla luce il fondo di solidarietà bilate-
rale Tris, voluto fortemente da Far-
mindustria e Federchimica per se-
gnare un punto di rottura con il pas-
sato, candidandosi a essere un vero 
strumento, funzionante, di ricambio 
generazionale. In tre anni si sono 
presentate difficoltà burocratiche di 
ogni genere e anche una “manina” 
che all’ultimo minuto ha modificato 
le modalità di finanziamento del 
Fondo, aggiungendo un contributo 
ordinario (non voluto dalle parti so-
ciali) di tre euro l’anno per lavoratore.

Il Fondo Tris è innovativo per tre 
motivi. Il primo riguarda le presta-
zioni, poiché è il primo fondo in Ita-
lia che nasce esclusivamente con lo 
scopo di regolare un sistema di ri-
cambio generazionale, anche attra-
verso il prepensionamento fino a 
cinque anni prima del raggiungi-
mento di qualunque diritto a pen-
sione. Peraltro, il fondo consente il 
prepensionamento anche rispetto 
a quota 100 purché le aziende con-
cordino con il sindacato l’assunzio-
ne di nuovi lavoratori. Questo vuol 
dire che l’azienda con l’accordo sin-
dacale può concordare il prepen-
sionamento dei lavoratori che en-
tro il 31 dicembre 2021 raggiungono 
i requisiti di 62 anni di età e 38 anni 
di contributi. Peraltro, per effetto 
della legge  26/2019, l’azienda può 
finanziare il fondo affinché que-
st’ultimo possa riscattare, per conto 
del lavoratore, qualunque periodo 
utile per incrementare il requisito 
contributivo, compreso il titolo di 
studio. Il vantaggio innegabile di 
prevedere il riscatto tramite il fondo 
è quello fiscale in quanto il finan-
ziamento dell’azienda non è sotto-
posto ad alcun onere.

Il secondo motivo riguarda la 
modalità di finanziamento. Il fondo 
nasce sul principio della contabilità 
separata; vale a dire che ogni versa-
mento aziendale confluisce nel fon-
do rimanendo esclusivamente nella 
sua disponibilità. Per questo aspet-
to, l’introduzione di un contributo 
ordinario di tre euro a lavoratore si 
pone in contrasto, per finalità e 
quantità, con l’articolo 33 del Dlgs 
148/2015 poiché tale contributo do-
vrebbe essere utile a garantire la 
precostituzione di risorse continua-
tive adeguate sia per l’avvio dell’atti-
vità, sia per la situazione a regime 
del Fondo. Ad ogni modo, il vero fi-
nanziamento del fondo si realizza 
solo quando l’azienda decide di av-
viare un progetto di ricambio gene-
razionale, prevedendo il prepensio-
namento di alcuni lavoratori, in 
quanto solo allora dovrà fornire la 
provvista pari al fabbisogno, calco-
lato dall’Inps, per erogare la presta-
zione ai lavoratori interessati e per la 
relativa durata.

Il terzo motivo è rappresentato 
dal fatto che per la prima volta il Fon-
do riconosce una prestazione facen-
do coesistere risorse finanziarie 
pubbliche e private. Infatti, come 
spiega bene l’articolo 5, comma 3, del 
decreto interministeriale in corso di 
definizione, «nel caso in cui inter-
vengano prestazioni pubbliche, ivi 
comprese le misure di sostegno al 
reddito relative alla risoluzione del 
rapporto di lavoro, l’importo dell’as-
segno è ridotto in misura corrispon-
dente, fermo restando il trattamento 
complessivo». Pertanto, se il lavora-
tore ha diritto alla Naspi la prestazio-
ne prepensionistica sarà in parte co-
perta dalla Naspi e in parte dal finan-
ziamento aziendale. Ai fini della co-
pertura finanziaria della prestazione 
concorrono tutte le risorse econo-
miche disponibili, compresa la Rita.

In definitiva con il Fondo Tris si re-
alizza un sistema di prepensiona-
mento sicuro per i lavoratori (grazie 
alla tutela Inps) e sostenibile per le 
imprese (grazie al concorso delle ri-
sorse pubbliche) che consentirà di 
superare l’onerosa isopensione della 
legge Fornero.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

pc15
Rettangolo

pc15
Rettangolo


